anno 99 


vos 


UNA LEZIONE PER IL PRIMO MAGGIO 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


RIVOLUZIONE O BARBARIE 


Il Primo Maggio è è una data importante 
in quanto è legata al grandioso ciclo di 
lotte del movimento dei lavoratori che 


a cavallo tra XIX e XX secolo impose 


con la propria forza migliori condizio- 
ni di lavoro, aumenti salariali, dimi- 
nuzione dell’orario, migliori condi- 
zioni di sicurezza e sancì la conquista 
della libertà di organizzazione auto- 
noma dei proletari. Coloro che all’e- 
poca pensavano che il regime sociale 
capitalista fosse gradualmente rifor- 
mabile puntarono anche sull’accesso 
ai cosiddetti “diritti politici”: l’accesso 
dei partiti socialisti alle strutture sta- 
tali tramite l'estensione del suffragio. 
In questi anni è caduto il centenario 
della Grande Guerra: la guerra che 


tori alle strutture 


affermò che la via parlamentare al 
socialismo si è chiusa. Se fino al1914 
si potevano indicare coloro che pun- 
tavano al riformismo parlamentare 
come compagni 
di diversa ten- 
denza da allora 
non possiamo che 
denunciarli come 
oggettivi ricupe- 
ratori del movi- 
mento dei lavora- 


classiste ipostatiz- 
zatesi nell’ordine 
istituzionale libe- 
rale. 


La via parlamentare e riformista al so- 
cialismo si è dimostrata un vicolo cie- 


‘co, utile solo per le carriere degli ap- 


) “La è via ‘parlamentare e 


iencali alle fi PER op- 
portuniste infiltratesi in 
i seno al proletariato’ a: 


istat 


partenenti alle frazioni opportuniste 
infiltratesi in seno al proletariato. In 
questi anni, ancora, possiamo rilevare 
come l’ipotesi della costruzione una 
iaia -geposte riformi- 
sta all’attacco che 
da quattro decen- 
ni sta erodendo 
le conquiste degli 
anni precedenti 
sia fallita. 

È fallita in Grecia, 
con Syriza rien- 
trata nei ranghi 
e che non gioca 
nemmeno più 
all’ opposizione 
delle politiche di austerity, è fallita 
in Spagna,con Podemos che viene 
sconfitto dal meccanismo elettorale 
di conta delle teste. È fallita nella. cri- 


si definitiva del “Nuovo Bolivarismo”, . 
sociali- 
steggiante condito con giacobinismo 


quell’insano esperimento 
e teologia della liberazione salito al 
governo in alcuni paesi dell'America 
Latina e che è finito stritolato dalle 


fluttuazioni del prezzo del greggio su 
cui basava la propria economia. E fal- 


lita in Turchia dove l’HDP ha ‘scoper- 
to a sue spese che non basta vincere 
le elezioni municipali per bilanciare 
il dominio dello stato-nazione e del 
capitale dal momento in cui le vitto- 
rie riformiste possono essere sempre 
liquidate da un qualche un golpe più o 
meno bianco. 


È destinato al fallimento negli Stati 
Uniti dove il Democratic Party si tro- 
va a dover dare spazio a Bernie San- 
ders o ad Alexendra Ocasio-Cortez nel 


tentativo di recuperare i movimenti 
che si muovono alla sua sinistra e per 


‘scongiurare una radicalizzazione dei 
giovani e dei lavoratori. 


Possiamo dire con tutta tranquillità 
che qualsiasi richiamo a vie riformi- 


Ste o, peggio ancora, al rafforzamento 


della sovranità statale è una pura illu- 
sione nel migliore dei casi o il tentati- 
vo di irretire i proletari ai propri inte- 
ressi da parte di cricche opportuniste 
nel peggiore. 


Fin dai suoi albori il movimento ri- 
voluzionario ha posto l’internaziona- 
lismo di classe come suo obiettivo e, 
di conseguenza, come mezzo. Non si 
può realizzare una società senza classi 
e stati senza agire fin da subito travali- 


continua a pag. 2 
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cando i confini imposti dagli stati, che 


altro non sono che le organizzazioni 
territoriali della borghesia presente 
su un dato territorio. Non ci si può 
illudere di conquistare lo stato, con il 
riformismo elettorale o con il riformi- 
smo armato, per giungere alleman- 
cipazione sociale: lo stato moderno 
nasce insieme al capitale e insieme a 
questo dovrà scomparire. 


In un periodo, il nostro, in cui la fa- 
migerata ripresa stenta ad arrivare, 
banalmente perché non esiste, le si- 
rene del riformismo cantano la sua- 
dente melodia della reindustrializ- 
zazione, magari in 
salsa verde, della 
reinternalizzazione 
del lavoro, di piani 
industriali, di con- 
trasto alla finanzia- 
rizzazione. Melodia 
suadente sì: ma le. 
sirene uccidevano 
i marinai. L'’evo- 
luzione tecnologi- 
ca, automazione 
e nuove forme di 
organizzazione. dei 
flussi del lavoro, 
compreso quello 
intellettuale, dimi- 
nuiscono la neces- 
sità di manodope- 
ra. 


Quando qualcuno 
promette di creare 
milioni di posti di 
lavoro riportando 
sul suolo statuni- 
tense le produzioni 
migrate prima in 
Messico e poi in Asia mente. Se per 
produrre merce a Detroit (o a Torino 
se vogliamo rimanere nel nostro pae- 
se) negli anni d’oro del patto sociale 
socialdemocratico serviva un esercito 
industriale armato di chiavi inglesi, 
saldatrici, trapani multitesta, rettifi- 
catrici, regoli calcolatori e tavole lo- 
garitmiche ora quello stesso lavoro 
viene svolto da computer e robot e la 
manodopera, anche intellettuale, ne- 
cessaria è molto minore. 


Si potranno riportare le aziende dal- 
la Cina o da Vietnam? Si e magari si 
farà pure in quanto più vantaggioso 
in termini logistici ma ci si scordi che 
questo permetta di ricreare quell’e- 
norme massa di operai e impiegati che 
| erano necessari quaranta anni fa. La 
socialdemocrazia non è stata spazza- 
ta via da un oscuro complotto: è stata 
spazzata via da ciò che ha creato. Pri- 
ma è toccato alle tute blu, poi ai collet- 


“Si potranno ri- 
portare 
de dalla Cina o da 
Vietnam? Si e ma- 
gari si farà pure 
in quanto più van- 
taggioso in termi- 
ni logistici ma cisi 
scordi che questo 
Ben di ricre- 
| quell’e enorme 
‘massa di operai e 
impiegati che era- gii 
no necessari qua- 
- ranta anni ifa” I 


ti bianchi: perché assumere decine di 
laureati in legge che passano il tempo 
a spulciare la giurisprudenza in qual- 
che studio associato se il loro lavoro 
può essere svolto da un algoritmo? 


Perchè avere un esercito di contabili 


e civilisti che passano al setaccio ogni 
contratto commerciale di un certo ri- 
lievo se possono essere sostituiti con 
delle blockchain? 

Tanti saluti tute blu e tanti saluti pure 
al piccolo borghese illuso di essersi 
comprato la sua fetta di paradiso con 
una laurea. Oh, certo, qualche genia- 
le imbecille potrà sempre proporre di 
creare-posti-di-lavoro legando i lavo- 
ratori a una ruota da macina o facen- 
do scavare buche per riempire con il 
riporto le altre buche. Abbruttiamoci 
affinché il gran dio del capitale possa 
vivere e i suoi sa- 
cerdoti possano 
officiare i suoi 
le azien- sacri riti! 
L'illusione rifor- 
mista e statalista 
di cambiare le 
cose senza cam- 
biarle è supera- 
ta, le sue battute 
in scena si sono 
esaurite, tocca a 
noi farla scende- 
re dal palco della 
storia. Le fra- 
zioni opportu- 
niste tentano di 
convincerci che 
la salvezza sta 
nell’appoggiare 
“stati antim- 
perialisti” o que- 
sto o quel partito 
borghese. 


Sciocchezze fun- 
zionali agli interessi di fazioni della 


borghesia di questo o quel territorio 


e in quanto tale contrapposte agli in- 
teressi di tutti gli sfruttati del mondo. 
Anche a quelli che si illudono. Vi pro- 
mettono salvezza ma vi daranno guer- 


ra, che questo è lo sbocco naturale del- . 


le politiche di potenza statale. 


Uno solo è il modo di uscire dalla 


barbarie del capitale: espropriare gli 
espropriatori. Liquidare le strutture di 
classe e lo stato, farla finita con il la- 
voro salariato, affidare la produzione 


 all’automazione e dedicarsi alla vita. O 


Anarchia o barbarie. 


= del Munici- 


tre ai rappre- 


MOBY PRINCE 28 ANNI DOPO 


CENTOQUARANTA MORTI, 


NESSUN COLPEVOLE 


Varie centinaia di persone hanno 
attraversato il centro di Livorno lo 
scorso 10 aprile dietro allo striscio- 
ne “Moby Prince: 140 morti, nes- 
sun colpevole”. 

Il 10 aprile 1991, ventotto anni fa, 
appena uscito dal porto di Livorno, 
dopo aver mollato gli ormeggi alle 
22:03, il traghetto Moby Prince 
diretto ad Olbia in Sardegna entra 
in collisione con la petroliera Agip 
Abruzzo. In seguito allo scontro si 
scatena un incendio in cui muoio- 


no tutti i passeggeri e l'equipaggio, 


con un solo superstite. Le pessi- 
me condizioni di sicurezza in cui 
viaggiava la nave traghetto, di pro- 
prietà della Nav.Ar.Ma dell’arma- 
tore Onorato, la “non gestione” dei 
soccorsi da parte della Capitaneria 
di Porto di Livorno ebbero certo un 
ruolo determinante nella strage del 
Moby Prince, una delle più gravi 
stragi in mare e sul lavoro. 


I familiari delle vittime in questi 
anni hanno lottato per la verità e 


‘ la giustizia, contro insabbiamen- 


ti, manomissioni del relitto, depi- 
staggi e minacce. La giustizia dello 
Stato in questi anni non solo non 
ha riconosciuto le responsabilità 
dell'armatore e delle autorità che 
avrebbero dovuto gestire i soccor- 
si, ma le ha coperte e tutelate. La 
commissione parlamentare d’in- 
chiesta creata nel 2015 ha pubbli- 
cato nel gennaio 2018 una relazio- 
ne finale che conferma quanto già 
emerso come verità nel corso degli 
anni dalla lotta condotta dai fami- 
liari delle vittime. © Dei 

In occasione delle commemorazio- 
ni della scorsa settimana le asso- 
ciazioni dei familiari delle vittime 
hanno annunciato di aver presen- 
tato un esposto alla Procura di Li- 
vorno al fine di citare in giudizio i 
ministeri delle Infrastrutture e dei 
trasporti, della Difesa e la presi- 
denza del Consiglio per omicidio 
plurimo aggravato con dolo even- 
tuale e riapri- 


re il caso. 
Come ogni 
anno. prima 


del corteo si è | 
tenuta una ce- 
rimonia nella 
Sala consiliare. 


vio di Livor. Él processi. 


no, durante 
la quale sono 
intervenuti ol- 


| punite del 


sentanti delle 
associazioni, 
pure singoli 
familiari del- 
le vittime del 
Moby Prince. Presenti anche con 
un intervento in sala gli esponenti 
dell’associazione dei familiari delle 
vittime della strage di Viareggio ed 
è intervenuto anche Riccardo An- 
tonini, ferroviere licenziato a causa 
del suo impegno per la sicurezza 


n “Quegli stessi anni nei i 

quali le uniche verità. 
trapelate ufficial m 
| te dalla vicenda sono 
da riscontrarsi 


le manomissioni im- 


t ‘aghetto[...] . ed se - 
Drogi ssivo insabbia- 
mento della tragedia” 


sul lavoro, proprio come consulente 
per i familiari di Viareggio. Di segui- 
to riportiamo l'intervento di Giaco- 
mo Sini, figlio di una delle vittime del 
Moby Prince e compagno del Colletti- 


vo Anarchico Libertario di Livorno. 


“Sono passati 28 anni dall’immane 
tragedia della Moby Prince che vide 
l'assassinio di mio padre ed altre 139 
persone davanti alle coste della città di 
Livorno. Si, assassinio, perché le pa- 
role assumono un valore importante 
con il passare degli anni. Come “stra- 
ge” al posto di “incidente”, “Negligen- 
ze e mancanze strutturali” al posto di 
“tragico errore umano”. “Coperture e 
depistaggi” al posto di “tragici errori 
della magistratura livornese” ed infi- 
ne, ma non meno importante “Sicu- 
rezza” al posto di “distrazione dell’e- 
quipaggio”. 

Quegli stessi anni nei quali le uniche 
verità trapelate ufficialmente dalla vi- 
cenda sono da riscontrarsi nei proces- 
si farsa, nelle manomissioni impunite 


del relitto del traghetto (ordinate chia- 


ramente dallo stesso armatore della 
compagnia) ed un progressivo in- 
sabbiamento della tragedia. Anni nei 


quali abbiamo dovuto subire continui- 
schiaffi ed offese da chi ha permesso 


che tale vicenda 
finisse nel dimen- 
ticatoio delle uffi- 


un angolo buio dei 


[ nen- 


” lasciando che 


nei - le parole “il fatto 
4 l- = non sussiste” ed il 
farsa, nel “destino cinico e 


baro” mettessero 
nitivo alla vicenda. 
Anni nei quali 
lo stato italiano, 
attraverso i suoi 
organi giudiziari 
ed in particolare 
nel processo in I 
grado, ha voluto 
difendere a spada tratta gli interessi 
imprenditoriali di un armatore per 
quasi 30 anni, senza inserire la sua 
persona e le sue responsabilità tra i 
soggetti colpevoli diretti della vicen- 
da. Anni nei quali lo stato non ha mai 


cialità, relegata in. 


“non misteri italia- 


un lucchetto defi- 


voluto permettersi il lusso di puntare 
il dito contro una sua istituzione di 
prim'ordine come la capitaneria di 


| porto ed il suo apparato istituzionale, 


difendendone anzi l’operato e lascian- 
do che questa potesse aprire, median- 
te plausibili responsabili del disastro, 
una commissione d’inchiesta somma- 
ria che avrebbe influito su successivi 
accertamenti. | 


Anni nei quali chi voleva che non si 
facesse luce sulla strage del Moby 
Prince ha provato in ogni modo ad 
ostacolare chi ancora oggi continua a 
portare avanti la battaglia per la verità 
e la giustizia. Sono metodi ben noti, gli 
stessi usati per coprire le responsabi- 
lità delle stragi di stato e delle bombe 
fasciste. Sono gli stessi metodi usati 
per coprire le responsabilità di indu- 
striali e speculatori che per fare affari 


‘avvelenano ed uccidono la popolazio- 


ne. 
Anni nei quali si è costantemente par- 
lato di una salvaguardia degli interessi 
dell’imprenditoria italiana e nella fat- 
tispecie di grandi padroni d’azienda, 
erogando incentivi e finanziamenti 
agevolati ad imprese produttive, men- 
zionando poco la sicurezza sul posto 
di lavoro. 

Anni nei quali sono stato assente dii 
rante svariate ricorrenze poiché per 
lavoro come fotogiornalista ho visto 
con i miei occhi e documentato il per- 
corso di vita di chi fugge da conflitti, 
fame e cerca sicurezza altrove tentan- 


‘do spesso la via del mare. Proprio con 


loro e con chi ha perso amici e paren- 
ti nelle acque del mediterraneo o tra 
le reti di confine ho condiviso paure, 
incertezze, dolori. Ho condiviso quel 
timore personale dell’orizzonte scuro 
tra le spiagge isolate della Turchia e 
della Grecia, comprendendo meglio 
quanta importanza abbia quella pa- 
rola menzionata. precedentemente, 
“sicurezza” 
che ancora oggi si continui a morire 
in mare. 


È bene ricordarsi che a causa di poli- 
tiche d’ingresso in Europa altamente 
discriminatorie, che vedono nella “si- 
curezza” la propria base ideologica, 


migliaia di migranti sono morti da- 


vanti agli occhi di chi oggi continua 


; perché è inconcepibile 
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imperterrito a riempirsi la bocca della 


necessità, ad esempio, di operare più 


attenzione a tale tema nei contesti di 


lavoro proprio all’interno dei porti ed 
in mare aperto. Quegli attori che con 
il susseguirsi dei governi grazie al con- 
tinuo attacco ai di- 
ritti dei lavoratori 
ed ai conseguenti 
tagli in materia di 
sicurezza, striz- 
zano sempre un 
occhio a chi con- 
tinua ad uccidere 
per la salvaguar- 
dia del profitto 
con il beneplacito 
della giustizia ita- 
liana. Coloro che 
fanno un utilizzo 
criminale della 
frase “porti sicu- 
ri”. I porti sicuri 
sono solo quelli 
dove non si muo- 
re mentre si lavora, dove non si viene 


rinchiusi in un centro d’identificazio- 


ne e d’espulsione o si viene torturati 
con la sola colpa di avere tentato un’o- 
dissea via mare cercando un qualsiasi 
approdo sicuro per potersi salvare la 
vita. 


Argomentazione, quella intorno alla 
“sicurezza” che in Italia è divenuta 
centrale all’interno di un circolo pro- 
pagandistico di ipocrisia che assume 
come suo punto significativo l’antitesi 


della propria essenza, come ad esem- 


pio la violenza dei 
respingimenti in 
mare, assumendo 
così un significato 
di morte. 


Una  . millantata 
sicurezza che per 
chi è riuscito a 
superare la bar- 
riera del mare 
diviene 
que secondaria, 
sopraffatta dal 
piombo dei razzi- 
sti che uccidono 
a sangue freddo 
nelle strade delle 
nostre città fo- 


mentati da una continua propaganda 


“d’odio securitario” istituzionalizzata. 
La sicurezza dei porti chiusi e delle re- 


sponsabilità che, come nel 1991, oggi 


vengono invece rimbalzate tra Europa 


-e governi nazionali sulle spalle di chi 


non è mai stato tratto in salvo. 
Quella stessa sicurezza che attraverso 


comun- . 


vie giudiziarie tenta l’arresto e crimi- 


nalizzazione di chi solidarizza attiva- 
mente con chi ha bisogno di un lido 
tranquillo dove potersi fermare, di chi 
va a salvare chi sta annegando, di chi 
gestisce spazi di libertà aperti a tutti, 
reprimendo così nella pratica coloro i 


quali ne manifestano un’idea reale ed 


universale. 


Questi ultimi 28 anni sono anche 


quelli nei quali non è mai stata data 
una risposta concreta alle esigenze di 


verità arrivate con forza prorompen- 
te dalle nostre istanze e dalle nostre 
parole d’ordine supportate con soli- 
darietà attiva da chi si è avvicinato 


al nostro dolore, da chi lo ha tramu- 


tato in lotta e solidarietà attiva. Una 
battaglia comune a difesa di chi il 10 
Aprile venne ucciso dalla negligenza 
di vari apparati che trovarono succes- 


sivamente rifugio in quel malato con- 


cetto di giustizia. Una mobilitazione 
continua a difesa di una ben precisa 
idea di giustizia e verità, affiche queste 
due parole non rimanessero solo slo- 
gan isolati, ma divenissero la battuta 
d’arresto per chi non ha a cuore la vita 
delle persone. 

Battuta d’arresto che è arrivata infat- 
ti negli ultimi anni nei quali vi è stata 
una forte pressione per la costituzio- 


-ha permesso la costitu- 


parlamentari silenti e 


ne di una commissio- 
ne parlamentare d'in- nd 


chiesta. A mio avviso, | == 
a commissione parla- = 
mentare chiusa (e desi- 
dero ringraziare chi ne 


zione), credo sia quindi 
importante  sottoline- 
are un fattore. Dopo 
anni d’indifferenza da 
parte del governo cen- 
trale e dei suoi organi 


C ETSER mom ce» pr 
ses cal Vigne Aer lji 
are i i 


a 
Fiamme e morte in mare 


La nave passeggeri è una palla di fuoco 
Uccise nel rogo centoquaranta persone? 


see n SEA] 


inca 


lirici 


dopo continue dichia- “y ro sauce la (BE 
razioni ufficiali di ram- Il vertice si arena LE — 
marico per la vicenda an put hi 

lanciate nel vuoto,  tsyėst ums ime 


qualcosa negli ambien- 
ti istituzionali si è do- 
vuto muovere. 

Come ogni battaglia storica per la 
conquista di determinati diritti socia- 


| li, è proprio grazie a quella costante 


pressione e quella determinazione nel 
portare avanti determinate battaglie, 
che possiamo dire d’essere arrivati a 


| compiere un passo avanti rispetto alle 


vicende degli ultimi 28 anni. Ed oggi 
non ci fermiamo solamente alla com- 
missione d’inchiesta. 


Come Loris Rispoli ricordava agli- 
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amici e parenti delle vittime di vigi- 
lare sui “resti” del treno per evitare 
manomissioni, oggi dobbiamo vigi- 
lare per non permettere a coloro che 
della sicurezza ne fanno un termine 
strumentale per promuovere politiche 
assassine che lasciano morire esseri 
umani davanti ai nostri occhi o non 
li permettono un attracco sicuro, di 
mettere i bastoni tra le ruote a chi del 
raggiungimento di una verità impor- 
tante, della giustizia e della sicurezza 


. di tutti ne fa un principio basilare per 


le lotte quotidiane.” 


OLTRE LA QUESTIONE DI BUOTEFLIKA 


DA ALGERI A BÉJAÎA 
LA PROTESTA RESTA VIVA 


Pubblichiamo questo testo, scritto 
ad Algeri il 21 marzo 2019, perché 
inquadra assai bene il contesto degli 
ultimi eventi algerini. 


La Redazione I 


Lo slogan “Sistema pulito” apre la 
strada ad una precisa questione so- 
ciale. L'ipotesi di un’assemblea costi- 
tuente si fa sempre più ingannevole... 
Il movimento popolare odierno apre 
una nuova Didi, della storia alge- 
rina, non sola- 
mente grazie alla 
sua portata, ma. 
soprattutto grazie 
alla sua capacità 
di far indietreg- 
giare un governo 
la cui arroganza 
antidemocratica 
è pari solo al suo 
rigore antisociale. 
Se i commentatori 
dubitavano, fino 
a pochi giorni fa, 
dell’opportuni- 
tà di qualificare 
come una rivolu- 
zione la sequen- 
za storica che si 
sta svolgendo in Algeria, ormai non 
ci sono più riserve, non solamente 
perché la popolazione ha espresso in 


2299 


narchi” 


: “Nella giornata del w 
| marzo: 2019 si sono svol- 
te altre manifestazioni, 
come quella del perso- 
nale del settore sanita- 
| rio che ha marciato nel- 
- le Strade di Algeri bal: 
; riproponendo gli slogan 
ormai popolari: “Ladri! 
Avete venduto il paese”, 
* “Repubblica, non mo- 


maniera massiccia il suo desiderio 
di rompere con il regime ma anche a 
- causa delle evidenti fratture nell’at- 


tuale blocco dirigente. 

Dopo l'insurrezione popolare dal 22 
Febbraio tutto è ancora possibile, 
malgrado le apprensioni ereditate dal- 


la recente storia del paese e malgrado 


la frammentazione delle forze rivolu- 
zionarie che cercano di superare molti 
ostacoli. 


Collegare questioni democrati- 
che e sociali ii 

In una società frammentata a cau- 
sa della celebrazione della lotta per 


l'indipendenza, la rievocazione degli , 


accordi di Evian del 19 marzo 1962 è 


potere del mo- 
vimento sociale. 
Ciò non significa, 
però, che i simboli 
| della rivoluzione 
anticoloniale non 
si siano mobilita- 
ti nelle strade al- 
gerine. Tuttavia, 


vivere la rivolu- 
zione di oggi che 
commemorare 
quella di ieri. 


Anche se la le- 
zione non è stata 
imparata e le illusioni pesano sulla 
coscienza delle persone che cercano di 


. suonato canzoni allegre per 


delle forze trainanti della 
dinamica attuale. 


repressione — il contrasto è 


stata sminuita dal 


sembrerebbe che 
sia più importante 


andare avanti sulla scia del 
vecchio movimento nazio- 
nale, il 19 marzo 2019, nel 
centro di Algeri hanno ri- 


mano di migliaia di studen- 
ti che rappresentano una 


Per coloro che hanno co- 
nosciuto, negli anni pre- 
cedenti, l'accantonamento 
della protesta studentesca 
all'università — quando 
non era, semplicemente 


sorprendente. Nonostante 
sembra si sia voltata pagi- 
na, anche gli algerini e le 
algerine più anziani han- 
no dato prova di simpatia 
nei confronti dei più gio- 
vani. Durante la protesta 
sono stati cantati slogan 


come “studenti arrabbiati 
rifiutano il sistema”, “Algeria libera e 


democratica”, “Liberate l’università, 
liberate l’Algeria” o ancora “19 marzo, 
nessun accordo di Evian”. 


Oltre alla questione inerente al rifiuto 


di un quinto mandato del presidente 


Abdelaziz Bouteflika - all’origine della 


contestazione - la questione sociale ri- 
mane così scoperta nonostante la vo- 
lontà neoliberista di camuffarsi. 

Così, Moussa, uno studente intervista- 
to dal quotidiano El Watan (20 marzo 
2019), afferma: “L’ Algeria dei privilegi 


deve scomparire. Mi rifiuto di andare 


in esilio alla ricerca di un lavoro. Vo- 
glio rimanere tra i miei, qui.” Questa 
aspirazione si unisce a quella di una 
studentessa di biologia, Meriem, che 
dice: “Trovare lavoro nel mio settore 
è davvero complicato. I miei colleghi 


' cambiano lavoro oppure espatriano 


per trovarlo. Voglio assicurare il mio 
futuro qui”. E in base a queste affer- 


mazioni che si modellerà l'evoluzione 


del processo rivoluzionario. 
Nella giornata del 19 marzo 2019 si 


. sono svolte altre manifestazioni, come 


quella del personale del settore sa- 
nitario che ha marciato nelle Strade 
di Algeri — ed in molte altre città del 
paese — riproponendo gli slogan or- 


mai popolari: “Ladri! Avete venduto il 
paese”, “Repubblica, non monarchia”, 
“Sistema pulito” ma anche, come ri- 
porta il quotidiano Le Temps (20 mar- 
zo 2019), “FLN pulito! RND pulito! “ 
(FLN e RND sono gli acronimi dei due 
principali partiti dell’amministrazio- 
ne: il Fronte di liberazione nazionale 


continua a pag. 4 
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continua da pag. 3 
La protesta resta viva 


e il Raduno nazionale democratico). 


Va sottolineato, tuttavia, che il rifiuto - 
del FLN e del RND è accompagnato, 


più in generale, dalla sfiducia nei con- 
fronti di tutti gli altri partiti, compresi 
quelle dell’opposizione. Infatti, secon- 
do Le Soir d’Algérie (20 marzo 2019) 
le migliaia di partecipanti alla marcia 
di Bejaia hanno richiesto le dimissioni 
dell’attuale presidente e dell’FLN ma 
hanno anche urlato “FFS pulito”. 

Ciò significa che il Fronte delle forze 


socialiste (FFS), spesso presentato 


come il più antico partito di oppo- 
sizione, non appare più come un’al- 
ternativa credibile ai manifestanti 
di Kabylie, città natale del partito. Il 
rifiuto delle parti non significa che 
non ci siano illusioni sulla democra- 
zia rappresentativa, dal momento che 
molti manifestanti chiedono ancora 
in questa fase un “buon presidente” o 
“elezioni trasparenti”. | 

Gli elementi più combattivi di questa 
dinamica ampiamente interclassista 
si trovano senza dubbio nelle parole di 
Abdenour, un’infermiera di Boumer- 
des che ha detto a Le Temps: “Il per- 


ste governative di 


sonale della sanità pubblica è riunito 
attorno ai suoi sindacati autonomi 
che hanno dimostrato la loro integrità 
rifiutando l’invito di Bédoui [attuale 
primo ministro] al tavolo per creare 
un governo di transizione respinto in 
blocco dal popolo”. 


riunisca associazioni vicine alla FFS 
e sindacati autonomi — ha rilasciato 
una dichiarazione il 18 marzo propo- 
nendo l’istituzione di un governo di 
transizione “composto da personalità 
consensuali e credibili per gestire il 
periodo di transizione”, per “realiz- 
zare un compromesso storico intorno 


Queste parole a principi fonda- 
trovano confer- i i mentali inaliena- 
‘LO “ , ° n jas i : 
ma nello slogan Questa “tabella di MI bili” e elezione 
degli operatori cia” apparirà inconcepi- di un’Assemblea 
sanitari riuniti a | bile per i leader o i mi- costituente per 
Orano: “Nessun |. = tornare finalmen- 


negoziato, nessu- 
na militanza, fino 
alla caduta del 
regime”. Ma il ri- 
fiuto delle richie- 


“dialogo” espresso 
dai giovani e dai 
lavoratori mobi- 
litati stanno già 
rispondendo alle 
“tabelle di mar- 
cia” proposte dagli attivisti dell’oppo- 
sizione che stanno pensando di gestire 
il post-Bouteflika. Infatti, il collettivo 
della società civile algerina — che 
vuole trovare una strada pacifica che 


litanti dell’opposizione 
della sinistra algerina 
influenzata da schemi 
autoritari, quando non 
da pratiche antidemo- 
cratiche presenti all’in- 
terno delle loro stesse 
organizzazioni” 


te alla legalità co- 
stituzionale “. 


Si evidenzia lesi- 
genza di rompe- 
re con gli schemi 
autoritari. Uno 
dei principali pro- 
blemi del periodo 
attuale è proprio 
quello di distin- 
guersi da queste 
iniziative tecniche, trasmettendo lo 
slogan dello sciopero generale e le ri- 
chieste di auto-organizzazione di tutti 
gli sfruttati attraverso l’istituzione di 
comitati popolari. 


Queste prospettive coesistono, spe- 
cialmente dalla parte del Partito dei 
Lavoratori (PT) — associato al POI 
francese (trotzkista lambertista) — o 
al Partito Socialista dei Lavoratori 


(PST) - legato al Nuovo Partito An- 


ti-Capitalista — con il desiderio di 
eleggere un’Assemblea Costituente. 
Tranne che secondo il PT, “gli uomini 
d'affari distrutti dal sistema oligar- 
chico avranno il loro posto” in questo 
dispositivo, mentre per il PST questa 
assemblea sarebbe “rappresentativa 
delle aspirazioni democratiche e so- 
ciali dei lavoratori e delle masse”. 

È una grande differenza. Tuttavia, 
i libertari si ritroveranno piuttosto 
nei pensieri formulati dall’anarchico 
italiano Errico Malatesta che, in The 
Anarchist Communist Revival dell’8 
novembre 1924, invitò a “discutere” 
la Costituente per prendere le di- 
stanze da questa modalità in modo 
da “rivendicare per noi e coloro che 
saranno d’accordo con noi la libertà 
di organizzarsi come meglio credo- 


no e i mezzi per farlo”. Malatesta ha 


aggiunto che “per il necessario coor- 
dinamento del lavoro dei gruppi, dei 
comuni, delle regioni, della nazione, 
dovremo opporci alla Costituente o 


a qualsiasi altro organo legislativo, 
congressi, convenzioni locali, regiona- 
li, nazionali, aperto a tutti per infor- 
mare, consigliare, prendere iniziative 
— senza pretendere di fare la legge e 
forzare gli altri con la forza delle loro 
deliberazioni “. 


Questa “tabella di marcia” apparirà 
inconcepibile per i leader o i mili- 
tanti dell’opposizione della sinistra 
algerina influenzata da schemi au- 
toritari, quando non da pratiche an- 
tidemocratiche presenti all’interno 
delle loro stesse organizzazioni. Ecco 
perché, senza sottovalutare la capaci- 
tà di disturbo dell’apparato burocra- 
tico spesso atrofizzato, è necessario 
guardare alla spontaneità dei giovani 
e dei lavoratori, che, nonostante le 
contraddizioni evidenti (unanimismo, 
patriottismo, statismo), cercano un 
modo per arrivare alle loro aspirazio- 
ni, alla dignità, all’uguaglianza e alla 
libertà. In questa situazione, tutte le 
problematiche devono essere discusse 
a fondo senza auto-censura e tutte le 
oppressioni vanno combattute con la 
massima determinazione per cercare 
di arrivare ad una risoluzione dei vari 
problemi. 


IL PESO DELLE IDEOLOGIE ATTRAVERSO | MASS MEDIA 


EVITARE L'INGANNO 


Ogni giorno, milioni di persone si af- 
facciano al mondo delle informazioni. 
Miliardi e miliardi di micro impulsi 


stimolano la nostra mente e, in alcuni 
casi, il nostro intelletto. Smartphone, 


autoradio, televisione bombardano le 
nostre certezze e i nostri punti fermi 
sull'esistenza. Viviamo in un mondo 
che, spesso, è possibile rintracciare 
nelle narrazioni 
proto-fantascien- 
tifiche della prima 
metà del Nove- 
cento. Tutti noi 
siamo testimoni 
di repentini cam- 
bi di opinioni da 
parte di persone a 
noi vicine, o a casi 
di vero e proprio 
analfabetismo pi- 
lotato dal mondo 
dei media. Igno- 
ranza, grettezza, aggressività, nella 
società post-novecentesca, hanno ac- 
quisito il vero e proprio stato di valori 
politici ed intellettuali. 


Il politicante da salotto è osteggiato, 
come chi persegue ideali di libertà. 
Il superliberismo imperante sul glo- 
bo terreste appoggia costantemente 
i tentativi di nullificare gli ideali o le 
passioni relative al cammino dell’uo- 
mo verso ciò che è contrario al sistema 
economico attuale. Le roccaforti del- 
la costruzione dell’opinione pubblica 
tentano quotidianamente di demoti- 
vare alla riflessione, o tentano di ini- 
rizzarla subdolamente. 

Quasi ogni programma tv ci comuni- 
ca che le idee sono inutili e nocive per 
la nostra libertà di spendere denaro 
e vivere in un regime costruito per la 


realizzazione economica dell’indivi- 


duo. L’orto personale è l’unica cosa 
che conta nella nostra vita. Molteplici 
sono i tentativi di convincere l’uomo 
medio di star vivendo nel mondo del- 
la fine, dove quest’ultima persegue se 
stessa. A prima vista, Il vuoto ideolo- 
gico ci circonda ogni giorno, il mondo 
delle idee è stato sconfitto. D’altronde 
i partiti attuali non sono nient’altro 
che una periferia del liberismo: che si 
dichiarino di de- 
stra o di sinistra 
non troviamo for- 
ze che si opponga- 


al. meccanismo 
escludente legato 
al mondo dell’eco- 
nomia. 


Credere in un’i- 
deologia, secondo 
i criteri dell’au- 


“mondo  post-i- 
non consentirebbe di 


deologico”, 
perseguire la realizzazione personale 
della propria vita, e porterebbe all’au- 
todemolizione forzata. Quante volte 
sentiamo persone ripetere la classica 
frase stereotipata: “Ma stai ancora 


pensando — all’anarchismo/comuni- 
smo/*ideologia random*? Ormai 
sono idee passate”. Insomma, in un 
modo costruito sulla mega potenza 
del neoliberismo, quindi di una ideo- 
logia pratica e praticata, viviamo in un 
modo post-ideologico. 

Qualcuno ha tentato di riflettere sulla 


forza totalizzante della globalizzazio- 


ne economica parlando, appunto, di 
“crolli” di muri e di edifici: prepon- 
derante è il riferimento al crollo del 
muro di Berlino e a quello delle Torri 


Gemelle che, in un certo immaginario, 


segnerebbero la fine del vecchio e l'i- 


| guardarsi indietro 


no concretamente. 


‘universitari 


toproclamatosi 


nizio del nuovo 
mondo. 


Dunque, il nuovo 
mondo ha tutta 
la legittimità di 


e, in teoria, riflet- 
tere su quello pas- 
sato. Giorno dopo 
giorno i mass me- 
dia ci parlano dei 
tempi che furono. 
Preponderanti, 
in alcuni canali, 
sono gli argomen- 
ti riguardanti il 
fascismo. 


Intellettuali, gior- 
nalisti, condutto- 
ri tv, professori 
con- 
dannano costan- 
temente ciò che fu 
il regime nazista/ 
fascista a livello europeo e mondiale. 
Il messaggio di fondo è che quel tipo 
di movimento ideologico ha portato a 


distruzione e. morte, persecuzioni su 


base razziali e tutto ciò che ci sia di 
più demoniaco al mondo. Come dare 


torto a tutto ciò? La demagogia pre- 


sente dietro questi messaggi dovrebbe 
risultare però evidente dal momento 
che, in merito al fascismo, vengono 
sempre portati avanti dalle istituzioni 
precisi atteggiamenti smaccatamente 
ipocriti. 


Ad una condanna unanime del fasci- 
smo e del nazismo seguono, infatti, 
perennemente, dal secondo dopo 
guerra in poi, politiche di legittima- 
zione nei confronti di partiti dichia- 
ratamente fascisti e nazisti. In Italia 
abbiamo, per esempio, Forza Nuova e 


Casapound. I casi in Europa, e in tut- 
to il mondo, sono molteplici. Questi 
partiti, inoltre, seguendo le cosiddet- 
te “ideologie che furono”, mettono in 
atto tutto ciò che ne segue. Ma quanto 


è labile il confine, in questo caso, tra 


ideologia e pratica? Davanti a tutto ciò 
la legge non si esprime. Questi parti- 
ti possono esistere, propagandare le 
proprie idee e possono essere votati. 
D'altronde anche Hitler arrivò al po- 


‘tere tramite le elezioni. 


Di contro, invece, troviamo, da par- 
te dei sistemi di comunicazione, una 
costante criminalizzazione dei mo- 
vimenti chiamati “antagonisti”. Non 
importa lo schieramento politico ed 
ideologico, per loro sono in fin dei 
conti tutti uguali. Arresti, condanne, 
fantasticherie di ogni tipo sono porta- 


te avanti nei confronti di chi propone . 
‘un mondo alternativo e più includen- 


te. Ma come, non ci troviamo in un 
mondo post-ideologico dove le idee 
non hanno più valore? Non sono idee 
retrograde, ottocentesche? 


A quanto pare vengono usati due pesi 
e due misure nei confronti di persone 
che hanno diverse visioni del mondo. 
Tra la teoria e la pratica abbiamo di. 
mezzo un oceano. 


Il Fascismo viene condannato verbal- 
mente, ma non giuridicamente; le ide- 
ologie egualitarie vengono elogiate dal 
punto di vista verbale ma perseguitate 
dal punto di vista legale. 

Non dobbiamo cedere al condiziona- 
mento dei media dominanti, i quali, al 
di là di ogni apparenza di indipenden- 
za, perseguono sempre determinati 
fini economici, ideologici e politici. 
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RECENSIONE 


ANTIGRUPPO DI AFFINITÀ 


ED ANARCHIA LETTERARIA 


Salvatore Laneriì, La parola in 
azione. Poesia e prassi antago- 
nista negli scrittori antigrup- 
po (1968-1975) © 

collana Letteratura libertaria, 
n. 25, Sicilia Punto L, pagg. 
288, euro 20. 


L’Antigruppo è stato un fenomeno 
culturale nato in Sicilia nel 1968. 
La parola in azione: poesia e prassi 
antagonista negli scrittori antigrup- 
po (1968-1975) vuole delineare una 
storia di questo movimento attraver- 
so i filtri della parola antagonista e 
dell’azione letteraria, accostati in ra- 
gione di un'iniziativa che ha voluto 
fare della letteratura uno strumento 
di lotta all’autorità culturale, sociale 
e politica di quegli anni. Procedendo 
in un'analisi che si sofferma tanto 
sui testi quanto sulle pratiche conte- 
statarie, lo studio vuole fare emergere 
i caratteri peculiari di questa pagina 
sbiadita della cultura antagonista ita- 
liana, sicuramente per comprendere le 
ragioni della sua presunta scomparsa, 
ma anche per ribadire che è proprio 
a partire dalla libera diffusione delle 
idee che è possibile immaginare una 
comunità umana fondata sulla giusti- 
zia sociale e la libertà degli individui; 
adoperandosi affinché essa si realizzi 
il prima possibile. Di seguito rielaboro 
alcune considerazioni più ampiamen- 
te illustrate nel capitolo Dentro e fuori 
il caos: a proposito di poiesis e praxis 
antigruppo. 


La sistematicità della polemica an- 
tigruppo appare talmente pervasiva 
da contemplare il categorico rifiuto 
di tutte le possibili forme di dominio 
culturale e politico. Eppure, persino 
la stesse definizioni di “movimento” 
o “avanguardia” sembrano non cor- 
rispondere esattamente ai caratteri 
autodisintegranti di un fenomeno so- 
ciale e letterario che per principio (e 
sin dal nome) rinnega il concetto di 
“gruppo” chiuso. 

In tal senso sembra esprimersi Elve- 


zio Petix, quando afferma che «l’AN-. 


TIGRUPPO non è una corrente lette- 
raria-socio-politica. in senso stretto, 
ma l’insegnamento di un modo di 
essere letterari nel mondo di oggi». 
[1] Essere antigruppo, sviluppando le 
considerazioni di Petix, non vuol dire 
dunque far parte di una struttura che 
si batte per specifici traguardi lettera- 
ri o politici, ma piuttosto assumere un 
modus operandi di permanente con- 
testazione antiautoritaria. 

Il difficile equilibrio tra il rifiuto del 
gruppo (in nome di una libertà indi- 
viduale definita imprescindibile per 
l’attività culturale) e la realizzazione 
di progetti politico-letterari puntua- 
li (a salvaguardia delle peculiarità 
ideologiche ed estetiche di ciascuno 
scrittore) potrebbe pertanto risolversi 


nella definizione di un “antigruppo di 


affinità” tra intellettuali, artisti e scrit- 
tori impegnati in una polemica che si 


Salvatore Lameri 


POESIA E PRASSI ANTAGONISTA 
NEGLI SCRITTORI ANTIGRUPPO 
{tvas-19978) 


realizza nel complesso rapporto tra 
poesia e prassi, parola antagonista e 
azione letteraria. 

L'operazione artistica è intesa dagli 
scrittori antigruppo in quanto «l’uni- 
co modo di impegnarci nella lotta di 
classe, come unico mezzo di guerriglia 
nostro per un mondo nuovo»[2] ed in 
ragione di ciò la stessa attività lettera- 
ria assume un valore militante la cui 
legittimità risiede nel conseguimen- 
to di una pratica ad essa adeguata. È 
nell'incontro tra prassi e poesia che si 
possono pertanto rilevare i connotati 
antagonisti del fenomeno anti, intro- 
dotti in quelle urgenze locali che sti- 
molano «la nostra forma di lotta». - 
Gli scrittori anti in Sicilia credono nel 


valore creativo della polemica e della 


provocazione rivoluzionaria, nonché 
nella necessità di un continuo dia- 


logo con le masse popolari, «ed ecco. 


perché essi amano i recitals in piaz- 
za al contatto diretto del popolo più 
umile».[3] Per questo motivo i ricorsi 
programmatici a una pratica cultura- 
le sotterranea (recital, poesie murali, 
azioni teatrali) e a elaborazioni eso/ 
anti/altereditoriali (ciclostili, riviste 
a stampa, antologie cooperativistiche) 
costituiscono la soluzione più idonea 
a una poiesis libertaria che, senza 
una praxis coerente, rimarrebbe carta 
stampata da introdurre nel mercato 
editoriale. 

Quella libertaria è una componente 
sostanziale del fenomeno anti, pro- 
muovendo uno spazio d’intervento 
unitario per le diversità estetiche e 
ideologiche dei singoli scrittori. Si 
tratta di un progetto ambizioso, che 
cerca di rispondere alle esigenze per- 


sonali in conflitto con le dinamiche 


del gruppo: “antigruppo” come cam- 
po d’azione, atteggiamento di distac- 
co critico, attitudine alla polemica in 
quanto complesso di quelle dialettiche 
finalizzate alla comprensione della re- 
altà e alla risoluzione provvisoria o 
definitiva delle ingiustizie. Polemica 
come spazio politico fondato sulle 
possibilità dell'espressione artisti- 
co-letteraria, ma al tempo stesso come 


- di tale società let- 


prassi politica di adesione 
alle masse, il cui elemento 
«fondante è l'individuo in 
|. contestazione contro ogni 
sovrastruttura o potere co- 
stituito: l’artista, cosciente 
della propria responsabilità 
| politica, che fa parte del po- 
polo e il popolo stesso rac- 
colto nelle conseguimento 
delle rivendicazioni collet- 
tive, entrambi posti in uno 
spazio di libertà. 
In una lettera del 6 luglio 
1417, Francesco Barbaro 
elogia l’amico Poggio Brac- 
ciolini per le sue ricerche 
erudite, riconoscendolo tra 
coloro «che più volte han- 
no fornito lustro e sostegno 
alla Repubblica delle lette- 
re».[4] Si tratta della prima 
menzione conosciuta dell’e- 
spressione “Repubblica del- 
le lettere”, intesa nel senso 
di comunità dei dotti e insie- 
me complesso del sapere universale 
quale loro interesse comune. 
Pur ponendo la libertà individuale a 
fondamento politico di questa pre- 
sunta struttura transnazionale, sin dal 
Cinquecento il progetto di uno Stato 
delle scienze e delle lettere appare de- 
bole e non privo di contraddizioni; è 
proprio in tal senso che Christian Lo- 
eber, nella Dissertatio politica de for- 


ma regiminis Reipublicae litterariae 


(1708), tenta di giudicare i iptelico 
carattere politico 


teraria, cercando 
di valutare al con- 
tempo la forma di 
governo che più si 
adegua alle prero- 
gative della comu- 
nità intellettuale 
universale. 


La sua prima 
constatazione 
contempla pro- |. 
spettive politiche 
spiazzanti: la. so- 


cietà letteraria non ammette alcun 


potere supremo e pertanto non ha 
alcuna forma di governo, ma fruisce 


di una libertà totale (...) perché nes- 


sun uomo può opprimere l'intelletto 
né con la legge né con la forza; poco 
dopo, a conclusione di queste rifles- 
sioni, Loeber può infine affermare che 
questa società letteraria «non pre- 


senta in sé una gerarchia fra padroni 


e sudditi; pertanto non si può dirla 
propriamente né repubblicana né de- 
mocratica e ancora meno aristocratica 
(...). È una società libera (...) da ogni 
forma di potere e di regime umano, 


non soggetta all’ordine dei magistrati 


né a quello dei professori». 
Più avanti, l’autore tiene a sottoline- 


are l’estraneità dei magistrati-censori 


al corpo intellettuale costituente la 
presunta Repubblica delle lettere e a 
partire da ciò può ribadire la distanza 
che separa un progetto di comunità 


culturale transnazionale da una forma 


statuale di tipo repubblicano: «Visto 
che la repubblica implica sovranità e 


che la società dei letterati non presen- 


ta in sé alcun potere supremo, anzi, 
(...) ignora qualunque forma di pote- 
re, essa non è una repubblica». 


Ottant'anni prima della rivoluzione 
francese, ci troviamo al cospetto di 
un’idea di comunità transnazionale 
il cui autogoverno non contempla la 
presenza del potere costituito (nean- 
che attraverso la delega) e di un con- 
seguente organo di controllo interno. 
Giustificati da un sentimento di liber- 
tà fondata sulla ragione e la comunan- 


za d'intenti, i caratteri ideali di questa 


società intellettuale universale supe- 
rano in anticipo le moderne applica- 
zioni parlamentari e costituzionali del 
concetto di democrazia. Alla luce dei 
progressi del pensiero politico moder- 
no, il concetto di respublica litteraria 
assume sin dal Settecento i requisiti 
di un modello antiautoritario ancora 
privo di riconoscimento politico: in 
anticipo su un’elaborazione autentica- 
mente ideologica, agli occhi di Loeber 
la repubblica delle lettere costituisce 
di fatto l’espressione di un autogo- 
verno libertario e intellettuale che su- 
perando il concetto di repubblica po- 
trebbe assumere il nome di “anarchia 
delle lettere”. 


Nel contesto novecentesco, l’operazio- 


ne antigruppo costituisce un ulteriore 
tentativo di organizzazione culturale 
fondata sulla li- 
bertà dei singoli 
operatori. D'altra 
parte, se il germe 
di un ordinamen- 
to libertario e 
antagonista della 
cultura nasce in 
un periodo di fa- 
vorevole disper- 


—  l’Umanesimo 
delle corti e del- 
la Riforma pro- 
testante — esso 
diventa urgenza 
sociale nel secolo che vede l’afferma- 
zione del primato capitalistico sulle 
dinamiche politiche e sugli orienta- 
menti della stessa produzione cultu- 
rale. 


Di fronte a un potere sempre più ten- 
tacolare, anche una nuova organizza- 
zione degli scrittori potrebbe fondarsi 
sull’affermazione della dispersione 


culturale quale alternativa alla strut- 


tura piramidale imposta dal mercato 
letterario di stampo neocapitalisti- 
co. Una dispersione positiva, nel cui 
smarrimento è possibile individuare 
i termini di un ordine antiautoritario. 
Una nuova anarchia letteraria può 
emergere dunque dalla raccolta di tut- 


te quelle voci escluse dalla mercifica- 


zione culturale ed il rifiuto del “grup- 


| po” — o l’affermazione del negativo 


che sta a fondamento del movimento 


antigruppo — ripropone il tentativo di 


un’organizzazione internazionale de- 


sione del potere 


gli scrittori in chiave libertaria, in una 
soluzione di continuità che si palesa in 
apertura al numero unico della rivista 
palermitana «Anti», in cui si afferma 
che «in letteratura (...) la repubblica è 
cosparsa di anti isolati uno dall'altro: 
di narratori, saggisti, poeti, tradutto- 
ri, critici, autori cinematografici e te-. 
atrali, non collegati a centri di potere 
editoriale»; altrove si afferma che so- 
stenere la libertà espressiva in con- 
trapposizione all’applicazione delle 
leggi di mercato sui prodotti culturali 
vuol dire promuovere l’«anarchia del- 
la parola» .[6] | 
Un’anarchia delle lettere può essere 
il riflesso di una condizione di massi- 
ma libertà creativa, il campo d’azione 
più adeguato a un’idea di letteratura 
per la quale «è nella sostanzialità del 
costrutto cogitativo, nella partecipa- 
zione vitale della parola, che si edifica 
una poesia di volontarietà innovatri- 
ce». Essa risponde al bisogno di tro- 
vare uno spazio di agibilità per «un 


‘atteggiamento anarchico invece di 


una posizione letteraria stabilizzata 
e autoritaria»,[7] promuovendo una 
formula all’interno della quale anche 
«i peggiori scrittori, i balbuzienti suo- 
nino pure la loro campana imparando 
da quel suono il linguaggio». 


Sia in termini pratici sia poetici, lo- 
perazione antigruppo promuove 
un’alternativa concreta ai modelli di 
produzione culturale neocapitalistica, 
costituendo un atto di resistenza nei 


confronti dell’intelligencija nazionale 


e delle sue espressioni di dominio edi- 
toriale e accademico. L’anarchia delle 
lettere, rifiutando tanto il primato del- 
la delega culturale (incarnata dall’in- 
tellettuale-vate e dai professionisti 
della cultura) quanto la complicità 
nei confronti dell’élite intellettuale (i 
movimenti neoavanguardistici fago- 
citati dalla mercificazione editoriale) 
propone una prassi letteraria che sia 
autentica espressione delle differen- 
ze costituenti la complessa varietà 
umana: una letteratura che si nutra di 
rapporti egualitari e raccolga le voci 
della strada, accettando le possibilità 
espressive di ognuno e, nello specifico 
della poesia, facendosi strumento di 
svelamento delle ingiustizie e punto di 


‘partenza per una prassi pronnaniente 


rivoluzionaria. 


NOTE 

[1] E. Petix, Tematica e linguaggio, in «Trapa- 
ni nuova», XVII (1975), n. 4, p. 3. 

[2] C. Cane, La nostra forma di sui in Cane 
C., La sfida cit., p. 1. 

[3] P. Billeci, Un discorsetto «Anti» mai pro- 
nunciato, in «Trapani nuova», XIX (1979), n 

9, P. 3. 

[4] «Qui huic litterariae Reipublicae plurima 


‘adjumenta atque ornamenta contulerunt»; 


Waquet F., Che cos'è la Repubblica delle lette- 
re?, in Id., Bots H., La Repubblica delle lettere, 
ilMulino, Bologna 2005, p. 12. 

[5] AA.VV., Perché ANTI è noto a tutti, in 
«Anti», I (30 marzo 1971), n. 1, p. 1. 

[6] V. Di Maria, Habemus virgam suculatam 
in interiore civellone, in AA.VV., Antigruppo 
73 cit., vol. I, p. XV. 

[7] N. Scammacca, I ventun punti, in AA.VV., 
Antigruppo: una possibile poetica cit., p. 26. 
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CANNIBALI E RE 


La storia la fanno gli ultimi e non cer- 
to generali, sovrani e cardinali. Quan- 
te volte ce lo siamo ripetuti, è vero, 
eppure quante volte siamo riusciti a 
far passare questo messaggio? Da tre 
anni Cannibali e Re centra l’obietti- 
vo, attraverso una pagina facebook 


Dalla loro il gruppo di storici, studiosi 
eD appassionati ha soprattutto il lin- 


.guaggio scelto: essenziale, semplice, 


senza nulla concedere alle cattive sin- 
tesi ed allo stesso tempo senza stermi- 
nate analisi. La prova più evidente, in- 
somma, che la narrazione può essere 
ancora strumento fondamentale per 
coinvolgere e divulgare. 


seguitissima — al Raccontare Tieri 
‘momento oltre RT =- per capire l’oggi. 
145mila like e una | “La storia la fanno gli Con lettori che 
community che | ultimi e non certo ge- diventano parte 
davvero interagi- attiva di questo 


sce — e due pubbli- 
cazioni, Cronache 
ribelli (almanacco 
di 250 storie che 
per ogni giorno, 
o gruppo di gior- 
ni, racconta epi- 
sodi più o meno 
noti di resistenze 
e sovversioni) e 
L'Organizzazione (il primo tentativo 
di narrativa tout court, con il piglio da 
thriller e lo stile secco che ricordano Q 
dei Wu Ming), che da sole hanno ven- 
duto più di tremila copie. 


dinali. 


nerali, sovrani e car- 
Quante volte 
ce lo siamo ripetuti, 
è vero, eppure quan- 
te volte siamo riusciti 
a far passare questo 
messaggio? se | 


processo di riap- 
propriazione col- 
lettiva, tra sugge- 
rimenti, spunti e 
ricerche in prima 
persona nelle bi- 
bliografie, sempre 


gono indicate. 

Di ciò abbiamo 
discusso coi compagni di Canniba- 
li e Re nella tappa di Palermo dello 
scorso 02 aprile, al circolo UAAR. 
Un'iniziativa che giungeva dopo un 
fitto minitour siciliano, non a caso in 


‘nave Diciotti, mentre 


parziali, che ven- 


alcune della città che 
nel corso della propria 
storia hanno visto un 
ampio fronte di lotta 
e che hanno miriadi di 
storie da (ri)scoprire: 
Niscemi e Comiso, ad 
esempio, legate an- 
cora una volta da un 
percorso comune di 
resistenza alla presen- 
za militare Usa; Ca- 
tania e Caltanissetta, 
crocevia di luoghi di 
reclusione dei migran- — 
ti: nella città etnea 
Salvini ha mostrato 
il pugno duro sulla 


in quella nissena insi- 
stono da 21 anni due | 
centri di accoglienza ed un centro di 


permanenza per il rimpatrio che han- 
. no fatto le fortune elettorali dei locali 


candidati leghisti, sempre all’insegna 
del più bieco razzismo. 

L'iniziativa nel capoluogo siciliano 
ha mostrato, ancora una volta, che di 
storie di ribellione se ne sente sempre 
più il bisogno: in tanti e tante hanno 


partecipato e raccontato propri rife- 
rimenti e proprie prospettive rivolu- 
zionarie Il caso ha voluto che la sede 


| scelta fosse nel quartiere del Capo, tra 


i cui vicoli sotterranei lo scrittore Lui- 
gi Natoli ambientò più di cent'anni fa 
il capolavoro I Beati Paoli. Quello che 
indubbiamente è uno dei più grandi 
romanzi palermitani condivide con 
il libro L'Organizzazione le istanze di 


INCONTRO CON LA NOSTRA STORIA 


Siamo pedoni ribelli. 


Stamo quel llo che tu non sei, 


Siamo quello che lu dovresti essere. 


giustizia sociale di un gruppo miste- 
rioso e anonimo di persone che, al 
netto del fallimento delle istituzioni, 
portano avanti azioni di riscatto degli 
ultimi e degli emarginati. 

Un incrocio di Storia e storie forse non 
voluto ma che traccia una possibile 
via di ribellione. Mostrando che, oggi 
come ieri e domani, la scrittura può 


| essere ancora rivoluzionaria. 


LE NUOVE FRONTIERE DELLA LOTTA AL POTERE (1) 


— ALGORITMI DI POTERE, 
ALGORITMI DI LIBERAZIONE 


` Da sempre l’utilizzo, il monopolio e 
gli indirizzi della tecnica sono uno dei 


punti nodali delle strategie del pote- 


re e della resistenza ad esso: nulla di 


strano dunque che queste dinamiche — 


si siano perpetuate anche relativa- 
mente alle tecnologie informatiche, 
particolarmente per ciò che concerne 
gli indirizzi d’uso e la proprietà esclu- 
siva di determinati algoritmi. 

Un algoritmo è un procedimento vol- 
to alla risoluzione di un problema at- 
traverso un numero finito e preciso, 
non ambiguo, di passi elementari, in 


un tempo accettabile dati gli scopi che 
ci si prefigge.[1] Si tratta di un concet- 
to fondamentale dell’informatica per 
due ordini di motivi. Il primo, di or- 
dine teorico, è che su di esso si fonda 
la nozione di calcolabilità (un proble- 
ma è calcolabile quando è risolvibile 
tramite un algoritmo). Il secondo, di 
ordine tecnico, è che, preso un proble- 
ma da affrontare tramite un software, 
la programmazione di quest’ultimo 
consiste proprio nella codifica di un 
algoritmo per la sua risoluzione in un 
programma, scritto in un determinato 


‘ linguaggio, il quale può essere effetti- 


vamente eseguito da un calcolatore. 


Ovviamente, è raro che un problema 
abbia un unico processo di soluzio- 
ne e quella che un tempo si definiva 
appunto come la “questione sociale”, 
nelle sue varie sfaccettature, non fa 


eccezione; altrettanto ovviamente, le 


soluzioni a tali dinamiche di potere 
politico, economico, sociale e cultura- 
le possono classificarsi in due grandi 
categorie: quelle intese a mantenere 
e/o rafforzare il potere dei dominanti 
sui dominati e quelle intese a diminu- 


ire e/o eliminare questo stesso potere. 


Nel mondo della terza ed avanzatissi- 


ma fase della Rivoluzione Industriale 


le procedure algoritmiche alla base 
dei software, quando esse hanno a che 


gliaia di lavoratori 


fare con le dinamiche sociali, sono ba- 


‘sate assai spesso sul primo genere di 
soluzioni — 


quelle del potere dell’uo- 
mo sull’uomo. 

In Italia, il caso che ha portato all’at- 
tenzione il problema, visto il numero 
di persone direttamente ed indiretta- 
mente coinvolte, si è situato all’inizio 
dell’attuazione della famigerata “Buo- 
na Scuola” relativamente ai meccani- 
smi di mobilità e 
di prima assun- 
zione a tempo in- 
determinato dei 
docenti. Come 
molti ricorderan- 
no, decine di mi- 


portato 


si ritrovarono da 
un giorno all’altro 
sbattuti ai quat- 
tro angoli del bel 
paese senza una 
logica apparente. 
e riconoscibile — 
né di anzianità di 
servizio, né di ti- 
toli, né territoriali 
— dall’altrettanto 
famigerato “algo- 
ritmo” ministeriale. Un algoritmo che 
il ministero, invocando il principio del 
segreto legato alla proprietà privata 


delle opere dell’intelletto, rifiutò di ri- 


“In Italia, il caso che ha 
all’attenzione 
il problema, visto il nu- 
mero di persone diretta- i 
mente ed indirettamen- 
te coinvolte, si è situato 
all’inizio dell’attuazione 
della famigerata “Buo- 
na Scuola” 
mente ai meccanismi di 
mobilità e di prima as- 
| sunzione a tempo inde- 
terminato dei docenti” 


RU creE<{[« [_[t—_—1tt—_—r_rr_rrr'r_r_r_r_rrrrrr———rr _ r_rr__t___r1r11_c0d.é—_’—_’’.—__’._@.’’__c E EIIIG®*F--@ 


velare. Nel marzo del 2017 il TAR del 
Lazio diede ragione agli insegnanti, 
affermando che un ente pubblico che. 


adotta un sistema algoritmico ha il 
dovere di renderlo palese pubblican- 


done il codice sorgente, ma oramai il. 


danno era stato fatto. 
Se pensate che il problema sia legato 
solo al rapporto dell’individuo con le 


grandi istituzioni pubbliche siete fuori 


strada: per restare 
nel campo della 
Pubblica Istruzio- 
ne, citiamo allora 
il caso dell’algo- 
ritmo che regola 
finanziamenti 
statali alle diverse 
istituzioni univer- 
sitarie, algoritmo 


ferenziazioni 
.le. varie univer- 
sità, l'adozione o 
meno del numero 
chiuso in base ad 


relativa- 


alla “sostenibilità” 
del servizio, ecc. 
In questo caso, 
l’arbitrarietà. e la discriminatorietà 


dell'algoritmo sono venute chiara- 


mente alla luce in numerosi interventi 
parlamentari.[2] 


che comporta dif-. 
tra. 


un calcolo legato 


Il fatto che queste procedure discrimi- 
natorie, non neutrali ma interessate, 
siano divenute di pubblico dominio, 
in Italia come altrove, è legato al fat- 
to che esse erano legate alle attività di 
un governo operante in una cornice 
legislativa che garantisce un minimo 
di trasparenza nella gestione degli atti 
pubblici. Una trasparenza che viene 
meno, anche in questi paesi, di fronte 


‘a settori dove si invocano questioni di 


“sicurezza nazionale” e che è del tutto 
assente in moltissimi paesi del mon-. 
do, anzi nella maggioranza. 


Lo sviluppo della rete ha fatto poi sì 
che numerosissime aziende private, 
in testa il cosiddetto gruppo GAFAM 
(Google, Apple, Facebook, Amazon, 
Microsoft), offrano di fatto, in regime 
di pressoché monopolio, servizi dive- 
nuti indispensabili alla vita sociale. 
Servizi che, per la loro divenuta utilità 
universale dovrebbero essere pubblici 
o comunque regolati in maniera non 
privatistica, partendo dalla pubblicità 
dei loro algoritmi che, invece, restano 
coperti dal diritto di autore in maniera 
ferrea. 

Il problema è dé qui non si tratta di 
un libro o di una canzone, ma di algo- 
ritmi che sempre più regolano ed indi- 
rizzano la nostra vita sociale, l’accesso 
alle informazioni, il tipo di persone 
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e di idee con cui veniamo in contat- ERRATA CORRIGE. 


to in maniera invasiva, tendendo ad 
influenzare in maniera crescente la 
nostra stessa personalità e le nostre 
scelte. 

Molti di noi sono venuti a contatto 
con la comunicazione che Facebook, 
la rete social per eccellenza, ci ha fatto 
di aver cambiato il suo algoritmo. In 
effetti, nel dettaglio, non conosceva- 
mo quello di prima e non conosciamo 


Il prossimo numero, causa 
l'impegno dei redattori nel 
Congresso di Massenzatico. 
della Federazione Anarchica 


Nel numero della scorsa settimana 
nell'articolo “Rifredi, un quartiere 
resistente. Quello di Orso” per un 
errore è stato riportato in modo sba- 
gliato il cognome del compagno uc- 
ciso dall’isis, Lorenzo Orsetti. Ce ne 
scusiamo coi lettori e i suoi compagni 
e Can a E 


Italiana, sarà chiuso Dome- 
nica 5 Maggio e porterà la 
data del 12 Maggio. Lettori e 
diffusori ne tengano conto. 
La Redazione 


Bilancio n’ 14 


tutto il mondo ed anche dalle nostre NOTE 


quello di adesso: ma, per quello che 
ha deciso di dirci, è chiara la direzione 
di marcia che privilegia ora le “echo 
chambers” (di conseguenza le fake 
news) e listupidimento similtelevisi- 
vo.[3] 

Ancora più plateale è il caso di Spo- 
tify e di Youtube Music. Servizi di 
streaming musicale direte. Invece no 
o, meglio, non solo. Dell’algoritmo di 


parti. 

Prendiamo gli attuali partiti di gover- 
no: se è noto l’utilizzo spregiudicato 
della rete da parte del Movimento 
Pentastellato, da un lato con la diffu- 
sione organizzata e massiva in ogni 
ambito possibile della rete di notizie 
(talvolta anche plateali bufale) volte 
ad indirizzare la personalità politi- 
ca del maggior numero di persone, 


[1] Il concetto di “tempo accettabile”, “ra- 
gionevole”, ecc. è, da un lato, difficilmente 
definibile in maniera precisa, dall’altro, 
per fortuna, intuitivamente evidente: se 
finisco in codice rosso al Pronto Soccorso 
un algoritmo — svolto in uno strumen- 
to informatico o nella mente del medico 
poco importa -— volto a decidere quale 
sia la terapia migliore cui sottopormi 
deve essere nell’ordine dei secondi; se 
devo decidere quale persona invitare a 
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Spotify conosciamo anche il nome — dall'altro con la cena per un cor- 
Release Radar — e sappiamo che in- funzione dirigista teggiamento allo 


fluisce direttamente sull’ “ecosistema” &q autoritaria della “L ’aspetto libertario del- scopo di ottimiz- 


della nostra personalità, costruendo „; “g: . d lat. 
RR TTN, iattaforma “di de- ò ò defu eg 
l’ascolto presente di ciascuno di noi, z da danita” la rete è perciò defunto: le mie possibilità 


adeguatamente classificato, in dire- RIA AO Kool- Niente affatto: gli spazi di riuscita, dall’al- 
zione della previsione/costruzione dei ge un ruolo di con- di libertà, di autoorga- w il jti 
BIAR CRH i ; i le i 4 . -della relazione 
nostri gusti futuri in campo musicale. trollo e di indirizzo nizzazione e di diffusio- 


i l medio/lungo 

[4] Gusti che, come tutte le tracce che dei militanti ti r co , 
; ta È. ei militanti, meno si 4 
fisco del bervizi GAFAM, saran- ne informativa della ef- termine, il tem 


nota ma altrettanto ° P PA o accettabile è 
Slap: uu fr Sca fettiva realtà delle cose P 
no venduti a chi ne faccia richiesta € efficace è la “bestia fe nell'ordine delle 


li voglia utilizzare te in questo caso, si (sic) di Salvini che ci sono ancora tutti ed il ore, massimo po- 
comprerà proprio il risultato dell'a- svolge sostanzia’ potere li teme” chi giorni; se oc- 
zione dell’algoritmo nel futuro, il suo corre decidere la 
ate À atri mente lo stesso 

indirizzamento in una direzione o suolo strategia migliore 
nell’altra dei gusti musicali. L'aspetto libertario della rete è per- per contrastare il 


ix ; di . riscaldamento globale — forse — il tempo ABBONA ENTI S TENI- 
iv ed b PIERO ciò defunto? Niente affatto: gli spazi acHettabile ra qualch pei ta P M OS 
Spotify e Youtu e Music però SONO di libertà, di autoorganizzazione e di [2] Vedi ad esempio http://waltertocci. TORI. 
le ultime arrivate in questo genere di diffusione informativa della effettiva 3 MILANO F. Greco € 80,00 
lgeoritmi e. data la situazione. certo blogspot.it/2017/07/rete-castello-por- 
i 5 ARNONE ri realtà delle cose ci sono ancora tutti te-chiuse-ateneo.html. | Totale € o 
5 voi PRESS nti DI art, pata Tai ed il potere li teme. Occorre però pa- [3] https://www.ilfattoquotidiano. 
mai molti anni che la rete. © Invasa da rametrare le nostre azioni tenendo it/2018/01/15/sei-motivi-per-cui-il-nuo- SOTTOSCRIZIONI 
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TORINO M.J. Bianchi € 10,00 
LOC. SCONOSCIUTA P. Ballauri 
€ 3,00 i 

Tor € seon n 


SUR che, ie a presente che l’avversario è anch’esso vo-algoritmo-di- Facehook-ci-dannegge: 
È; ana i š ni sb endo vendendos! Presente in questi stessi spazi, ha que- ra-tutti/4091744/. 

al miglior offerente, tendono a costru- © Ste modalità di intervento e si rivolge [4 https://www.artwave.it/musica/cri- 
ire la nostra personalità politica — gli | tica/la-democrazia-diretta-di-spotify/. 


CE tane dat °° ai nostri stessi interlocutori. 
esempi eclatanti si moltiplicano in 
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Introduzione 


“Mai la merce sfamerà l'uomo” 


(Amadeo Bordiga) 


Nell’Introduzione dell’opuscolo “La 
campagna elettorale permanente” ve- 
niva scritto come “le parole sono uno 


dei mezzi con cui avviene la nostra. 


comunicazione [...] attraverso l’im- 


portanza e la significanza che diamo 


a queste, riusciamo ad interpretare la 
| realtà che viviamo”. Le operazioni 
che ci portano allo sviluppo di uno o 
più linguaggi sono date dalle classifi- 


cazioni e memorizzazioni delle parole. 


Gli eventi che portano allo sviluppo 
di questi linguaggi derivano dai feno- 
meni che, in un'analisi materiale del 
. mondo, sono percepiti attraverso i 

| sensi. 

In un ambito sociale umano, i fenome- 
ni e i linguaggi non sono mai neutri, 
ma influenzati sia dalla nostra visione 
del mondo che dalla conformazione 
stessa della società. Si tratta, quindi, 
‘di un discorso che investe, non solo 


politici e/o intellettuali, ma anche le 


politiche aziendali, le azioni pratiche, 


le spinte repressive all’interno della 
società. 

Un caso che rispecchia tutto questo è 
il Venezuela o República Bolivariana 
de Venezuela, uno Stato del Sudame- 
rica che fonda la sua economia prin- 


cipalmente sul petrolio. (giacimenti 


concentrati nella Fascia dell’Orino- 
co), oltre che sl gas naturale e risorse 
minerali. 

Nell’età del petrolio (giusto per citare 
il titolo di un opuscolo dei Los Ami- 
gos de Ludd), un territorio del genere 
fa gola a multinazionali e governi, di- 
ventando un vero e proprio territorio 
di conquista. 

Sarebbe però un’analisi incompleta e 
simil-vittimista quella che si limitas- 
se a registrare questo dato, in quan- 


to verrebbero de-responsabilizzate le 


azioni della burocrazia e della borghe- 
sia locali. | 

Le logiche del profitto in Venezuela, 
negli ultimi 60 anni, hanno portato 
ad alleanze politiche interne come il 
“Pacto de Puntofijo” o “Alternaciòn 
Bipartidista” (1958-1999 circa) e alle 


blicana (1961 e 1999) per cercare di 
mantenere stabile il potere politico ed 
economico. 


Un tentativo di stabilizzare politica- 


mente ed economicamente il territo- 
rio venezuelano ha preso forma con 
la creazione della Petróleos de Vene- 
zuela Sociedad Anònima (PDVSA), 
azienda petrolifera di Stato nata nel 
1975, e il ruolo da essa svolto all’inter- 
no dell’OPEC. 


| Come osserva Rafael Uzcátegui nel 


libro “Venezuela: la Revolución como 
espectáculo. Una critica anarquista 
al gobierno bolivariano”, i ruoli del- 


la PDVSA e dei governi venezuelani 


sono sempre stati funzionali a mante- 
nere buoni rapporti con le aziende pe- 
trolifere straniere (in modo da evitare 


eccessive intromissioni straniere nel 


territorio venezuelano) e a finanziare 
economicamente misure welfaristiche 
per mantenere (e rendere succube 


tramite queste rendite petrolifere) la 


popolazione. 
È chiaro che in un modello socio-e- 


- conomico basato sullo sfruttamento, 


continua a pag. 8 


SALDO FINALE € 4.872,00 


IN CASSA AL 13-04-2019 
€ 6.445,55 
Da Pagare 
Stampa n°14 
Spedizioni n°14 
nu. e materiale spedizioni 


Fattura TNT ( 29/03/2019) 


Fattura  Pote/Sa o 


Prestito da restituire a de* com- i 
-€ 1 500, 00 ; 


e politica. 

Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 

so le potenzialità già presenti di 

ipotesi sociali libertarie in grado 7 
di segnare profonde e laceranti 
| fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
i risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
esperienze, sofferenze e gioie di 
‘ chi non si è mai considerato un- 
vinto, perché non ha mai guar-. 
dato il proprio nemico i in 
ginocchio. 
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sull’alienazione e sul guadagno, mi- 
sure del genere sono dei palliativi. Se 
a questo aggiungiamo come gli anda- 


menti dei mercati mondiali petroliferi 


si basino su contrattazioni e specula- 
zioni di ogni sorta, possiamo immagi- 
nare l’effetto sociale qualora avvenga 
un calo dei prezzi del suddetto mate- 
riale. 

Gli eventi di protesta degli ultimi 30 
anni (dai fatti di Caracazo o Sacu- 
don del febbraio 1989 ai falliti colpi 
di Stato del 1992 e del 2002, fino alle 
proteste iniziate nel 2013 e culminate 
con il potere presidenziale diviso in 
due. parti tra Maduro e Guaidó) han- 
no portato la burocrazia e la borghe- 
sia venezuelane ad affinare le proprie 
armi nel mantenere i privilegi e repri- 
mere chi non si schiera su uno dei due 
fronti in lotta. 

La retorica dell'intervento esterno 
è un’arma usata da ogni potere do- 
minante indebolito da crisi sociali ed 
economiche. E il Partido Socialista 
Unido de Venezuela riesce in tutto 
questo, trovando alleate/i nel cosid- 
detto mondo occidentale. 


Terzomondismo del XXI secolo 
“Volessi aggiungere l’onestà da noi 
dimostrata verso la popolazione... 
con la popolazione...insieme alla po- 
polazione...dentro la popolazione...in 
culo alla popolazione!” (cit. tratta da 
Trittico Napoletano del film “Signori e 
| signore buonanotte”) 

Le elezioni presidenziali venezuelane 
del 1998 portarono alla vittoria della 
coalizione Polo Patriótico (composta 
dal Movimiento V República, Mo- 
vimiento al Socialismo, Patria Para 
Todos, Partido 
Comunista de 
Venezuela, Inde- 
pendientes por 
la Comunidad 
Nacional, Gente 
Emergente, Movi- 
miento Electoral 
del. Pueblo, Soli- 
daridad Indepen- 
diente e Acción 


Agropecuaria) | zioni . 
sulla coalizione 
Polo Democrático 
(composta da 
Proyecto Vene- 


zuela, Acción De- 

mocrática, Comi- 

té de Organización Política Electoral 
Independiente e Por Querer a la Ciu- 
dad). Si decretò così la fine di un pe- 
riodo di instabilità economica e socia- 
le e lelezione di Hugo Rafael Chávez 
Frías a capo dello Stato Venezuelano. 
Il periodo di instabilità citato era ini- 
ziato con il crollo dei prezzi del petro- 
lio nei primi anni ‘80, principalmente 
a causa di un eccesso di produzione 
di petrolio grezzo, nonostante il ten- 
tativo, da parte dei paesi aderenti 
all’OPEC (di cui il Venezuela è uno dei 
fondatori), di fissare quote di produ- 
zione per stabilizzare il prezzo dopo 
l'embargo petrolifero della fine degli 
anni ‘70 e l’inizio della guerra tra Iran 
e Iraq - che ne comportò un aumento 
esponenziale. 

Il Venezuela, attraverso la PDVSA, 


4, 


mente ‘nelle. rivolte del l 

Caracazo o Sacudón del 
Febbraio e Marzo 1989 
(scoppiate i in risposta al 
pacchetto di privatizza-. 
manate da Pérez 


z e note come “El Gran Vi- 
ni | raje”) e nei due tentativi i 
falliti di sai di Stato o v 


aveva ottenuto enormi ricavi dalle 


esportazioni petrolifere, ma il crollo 
dei prezzi e la conseguente fuga dei 
capitali, ebbero delle ripercussioni di 
notevole importanza nel paese. 

Il Viernes Negro (18 Febbraio 1983) 
comportò una brusca svalutazione del 
bolivar nei confronti del dollaro USA. 
L’allora presidente del Venezuela Luis 
Herrera Campins istituì il Régimen 
de Cambio Diferencial (RECADI), un 
sistema che permetteva di controlla- 
re la valuta e i cambi che, durante i 
6 anni di applicazione (1983-1989), 
generò crescita dei tassi di interesse, 
corruzione burocratica e indebita- 
mento con l’ estero. In questo periodo, 
il Fondo Monetario Internazionale si 
insinuò nella vita economica e socia- 
le del paese sudamericano, portando 
i presidenti Herrera Campins (1979- 
1984), Lusinchi (1984-1989) e Pérez 
(1989-1993) ad attuare misure di pri- 
vatizzazione. 


La situazione creatasi sfociò conse- 
guentemente nelle rivolte del Cara- 
cazo o Sacudón del Febbraio e Marzo 
1989 (scoppiate in risposta al pacchet- 
to di privatizzazioni emanate da Pérez 
e note come “El Gran Viraje”) e nei 
due tentativi falliti di colpi di Stato, at- 


tuati nel Febbraio e nel Novembre del 
| 1992 da parte di organizzazioni quali 


Movimiento Bolivariano Revolucio- 
nario -200, Movimiento Civico Mili- 
tar 5 de Julio, Bandera de Venezuela, 
Partido Bandera Roja e Partido de la 
Revolución Venezolana. 

Tra le figure carismatiche e impor- 
tanti di questi gruppi politico-militari 
vi erano ufficiali come Hugo Rafael 


. Chávez Frías, Diosdado Cabello Ron- 
‘dOn, Yoel Acosta Chirinos, Francisco 


Arias Cárdenas, Luis Ramón Reyes 
Reyes, Francisco 
Visconti Osorio 
e Hernán Grüber 
Odremán. 

Non c'è da stupirsi 
che nel panorama 
sudamericano e 
caraibico i militari 


li più propensi a 
tentare di stabiliz- 
zare situazioni di 


mica: in “Milita- 
rismo y fascismo 
en la Argentina 
contemporanea”, 
Angel J. Cappel- 
letti dana come gli ufficiali mi- 
litari argentini del primo Novecento 
fossero liberali e aperti di mente, fino 
a quando non si “mettesse in perico- 
lo la Costituzione, vale a dire, la pro- 
prietà privata, la famiglia patriarcale, 
la gerarchia delle classi, l'autorità del 
governo”. 

Se nel caso di Cappelletti veniva pre- 
so Juan Domingo Peron come esem- 
pio di populismo corporativista ed 
umanitario ma fermo nel difendere 
la struttura burocratica argentina, 
nel caso degli ufficiali venezuelani 
troviamo una commistione tra socia- 
lismo terzomondista e nazionalismo 
anti-imperialista in cui i punti fonda- 
mentali sono: l'autonomia nazionale, 


la democrazia partecipativa, l’econo- 


mia sostenibile, la distribuzione equa 


siano stati quel- 


crisi socio-econo- ` 


dei proventi petroliferi e la lotta con- 


tro la corruzione e la povertà. 

Per poter portare avanti tutto questo, 
Chavez e alleati presero come punto di 
riferimento Simón Bolívar in quanto 
simbolo della liberazione dal dominio 
straniero e dell’ unione economica e 
politica degli Stati sudamericani. 
Grazie a questa retorica e ai fallimenti 
dei due colpi di Stato del 1992, Chavez 
e i suoi alleati riuscirono a mettere su 


un Partito (il Movimiento V Republica) - 


e ad attirare attorno a loro personalità 
democratiche e intellettuali, oltre che 
organizzazioni popolari e religiose ve- 
nezuelane, per indirizzare la struttura 


dello Stato verso um ottica ideologica 


socialista influenzata dal pensiero di 
Trotzskij, Gesù Cristo e Gramsci. 

In “Stato e Anarchia”, Michail Baku- 
nin sottolineava come gli/le ex atti- 
visti/e divenuti/e governanti “non 
rappresenteranno più il popolo, ma 
essi stessi e le loro pretese a volerlo 
governare”. 

La critica citata è relativa alla gestione 
operaia durante le fasi della dittatura 
del proletariato teorizzata da Marx ed 
epigoni, ma il libro di Bakunin ha una 
sua validità - ed è una sorta di precur- 
sore alla critica del potere, nonostante 
siano passati circa 140 anni dalla sua 
pubblicazione, anche se nel caso ve- 
nezuelano e della tematica trattata in 
questa parte, è necessario fare delle 
piccole precisazioni. 


Il popolo che intendevano Bakunin e 


altri/e anarchici/anarchiche del suo 
tempo era quello sfruttato e oltraggia- 
to dalla borghesia e dalla burocrazia: 
in parole povere, i/le veri/vere pro- 
duttori/produttrici, che venivano spo- 
gliati/e del frutto del loro lavoro e del 
loro essere individui dotati di intellet- 
to e coscienza. La libertà del popolo, 
secondo la visione anarchica, era, ed 
è tuttora, quella di appropriarsi dei 
mezzi di produzione e distruggere non 
solo lo Stato ma tutti quei micropoteri 
creati in un ambiente fortemente ge- 
rarchico e di sfruttamento. 

Se questa è la visione anarchica del 
concetto di “popolo”, in una inter- 
pretazione più ampia questo termine 
viene identificato come massa di in- 
dividui umani che vivono in un deter- 
minato territorio e sono accomunati 
da cultura e lingua. Grazie a questa 
concezione e alla presenza di rapporti 
di potere all’interno dei gruppi uma- 
ni, il termine “popolo” ha assunto una 
valenza politica di conservazione e di 
giustificazione dei processi di identifi- 
cazione e divisione degli individui. 

Un esempio concreto, a livello storico, 
è ravvisabile negli Stati “Non-Alline- 


ati” o, usando il termine coniato da 


Alfred Sauvy, “del Terzo Mondo”. Il 
discorso portato avanti da questi Stati 
era basato e sulla ricerca di un nuovo 
equilibrio internazionale, in cui i pre- 
cedenti espropriati avessero un posto, 


e sulla sfiducia verso tutte le forme di 


imperialismo e sudditanza dei popoli 
del cosiddetto “Sud del Mondo” come 
sottolineato da Frantz Fanon ne “I 
dannati della terra”. 

Ma quando una parte degli ex ibni: 
nati diventa il gruppo dei i nuovi do- 
minatori in un determinato territorio, 
avviene la ripetizione degli schemi di 
potere socio-economici precedenti, 


nascosti dalla stesura di diritti della 
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“economica. 


una borghesia di 


“parte debole della popolazione” (na- 


tivi, donne, bambini, anziani, lavora- 


tori/lavoratrici etc). 
A questa problematica ‘ ‘interna’, se ne 
aggiungeva poi una “esterna”: il mec- 
canismo del debito creato dal gruppo 
delle sette economie più potenti al 
mondo, che portò gli Stati del Terzo 
Mondo ad esserne schiacciati. 

Per poter ovviare a queste problema- 
tiche, gli Stati del Terzo Mondo ap- 
plicarono misure di centralizzazione 
economica e governativa. 
L'impostazione del Partido Socialista 
Unido de Venezuela, nato nel 2007 
dallo scioglimen- 
to del Movimento 
Quinta Repubbli- 
ca, ha superato 
la supposta fase 
di democrazia 
partecipativa per 
una centralizza- 
zione sociale ed 
Ciò 
ha portato alla 
formazione di 


lazione 


partito (chiamata 
boliburguesia ) e 
al mantenimento 
di quella vecchia, 


oltre che ad un impoverimento e ad 


una repressione ai danni di lavorato- 
ri/lavoratrici, detenuti/e e popolazio- 
ni native. 


Secondo la retorica governativa, la. 


proprietà privata non viene negata dal 
socialismo e risulta “perversa quando 
degenera in un’accumulazione egoi- 
stica”. Una simile visione delle cose, 
sostenuta dalla Costituzione boliva- 
riana, permette in tal modo allo Stato 
di sostenere i rapporti impari che ne 
derivano: una piccola élite ha il mo- 
nopolio, protetto dallo Stato, sulla 
proprietà dei mezzi di produzione, ed 
esercita il potere sulla maggioranza. 

Come scriveva Errico Malatesta in 
“Qualche considerazione sul regime 
della proprietà dopo la rivoluzione”: 

“I nostri avversari, difensori e benéf- 
iciari del presente sistema sociale [...] 
difendono [...] la proprietà capitalisti- 
ca, cioè quella proprietà che permette 
di vivere sul lavoro altrui e che quindi 
suppone una classe di diseredati, di 
senza proprietà, costretti a vendere 


il proprio lavoro ai proprietari per un 


prezzo inferiore al suo valore. 
[...] Il che costituisce pei lavoratori 
una specie di schiavitù, che può essere 


più o meno dura, ma significa sempre. 


inferiorità sociale, penuria materiale e 


degradazione morale; ed è in fondo la 


causa prima di tutti i mali dell’attuale 
ordinamento sociale”. 


In tal modo i diritti di proprietà con- 


sentono di consolidare la schiavitù 
salariata, lo sfruttamento e le rela- 
zioni autoritarie definite dal capitali- 
smo. Gli esempi sono dimostrati dallo 
sfruttamento petrolifero attraverso le 
Joint venture - in cui lo Stato vene- 
zuelano dà al suo partner straniero la 
proprietà fino al 40% dei giacimenti 
di petrolio e dell’80% per il gas. - e 


. dal rapporto “amorevole” tra PDVSA 


e aziende come Chevron, Hallibur- 


ton e Schlumberger, senza contare gli 


accordi che vincolano i futuri volumi 


«ar industria’ capi- 
talista e la specu- 
. bancaria”, 

scriveva Bakunin in 
| “Stato e Anarchia”, 

“si conciliano a me- 
 raviglia con la de- 
mocraria detta rap- 
Hiva”” | 


crescenti di produzione venezuelana 
al pagamento i debiti con la Cina tra- 
mite la presenza di multinazionali mi- 
nerarie (come la cinese Citic Group) e 
bancarie. 

“L'industria capitalista e la specula- 
zione bancaria”, scriveva Bakunin in 
“Stato e Anarchia”, “si conciliano a 
meraviglia con la democrazia detta 
rappresentativa ; perché questa strut- 
tura moderna dello Stato, fondata 
sulla pseudo-sovranità della pseu- 
do-volontà del popolo che si suppone 
espressa da dei cosiddetti rappresen- 
tanti del popolo in pseudo-assemblee 

popolari, riunisce 

le due condizioni 
preliminari che 
sono loro neces- 
sarie per giungerà 
al loro fine, cioè la 
| centralizzazione 
statale e l’assog- 
gettamento effet- 
tivo del popolo 

sovrano alla mi- 

noranza intellet- 

tuale che lo gover- 
na, che pretende 

di rappresentarlo 

e che infallibil- 

mente lo sfrutta.” 

ERRA queste problematiche, i 
sostenitori e le sostenitrici del terzo- 
mondismo odierno portano avanti 
la retorica dei popoli rivoluzionari e 
ribelli contro loppressione straniera 
- derivante da un’origine ancestra- 
le o pre-coloniale. Secondo costoro, 
l’unica vera forma di liberazione è la 
creazione di uno Stato-nazione cen- 
tralizzato e forte, capace di soddisfare 
le richieste del popolo oltre che a coo- 
perare, a livello politico ed economico, 
con altri Stati centralizzati. 
La crisi economica e sociale del Ve- 
nezuela negli ultimi anni di vita di 
Chavez e l'esplosione delle proteste 
dal 2013 fino ai giorni nostri, hanno 
dimostrato tutta la fallacia non solo 
dell'economia capitalista ma anche 
della retorica sovranista e terzomon- 
dista del governo venezuelano e dei 
suoi/delle sue sostenitori/sostenitrici 
stranieri/e. 


NOTE | 
1- Link: https://gruppoanarchicochimera.no- 
blogs.0org/post/2018/09/10/la-campagna-e- 
lettorale-permanente-ovvero-tutto-cam- 


. bia-perche-nulla-cambi/ 


2-Anarchico venezuelano, collubilardie del 
giornale anarchico “Periodico El Libertario” e 
aderente all’ “Internacional de Resistentes a la 
Guerra” e alla “Red Antimilitarista de América 
Latina y el Caribe (RAMALC)” 
3- Polémica, n.° 17, Maggio 1985 
4- Il termine boliburguesia è una contrazio- 
ne delle parole “bolivariano” e “burguesía”. 
Il termine, coniato dal giornalista Juan 
Carlos Zapata, indica diversi uomini d’af- 
fari e funzionari pubblici legati ai governi 
di Chavez e Maduro. Link all’articolo sul- 
la  boliburguesia: https://web.archive.org/ 
web/20080210140908/http://www.sobera- 
nia.org/Articulos/articulo_3145.htm 
http://www.correodelorinoco.gob.ve/cha- 
vez-socialismo-no-atenta-contra-propie- 


dad-privada/ 
5-Per maggiori info, vedere que- 
sto link: https://web.archive.org/ 


web/20100428161743/http://www.venezue- 
la-us.org/inversion-extranjera-en-la-republi- 
ca-bolivariana-de-venezuela/ 

6-“Il Risveglio Anarchico”, Novembre 1929 
7-Petróleo y Venezuela: voces alternativas. 
Selección de artículos publicados en El Liber- 
tario. 2001-2011. Link: https://www.nodo. 


50.org/ellibertario/PDF/Petroleodossier.pdf 


